Domande d'attualità

Consiglio del 7 marzo 2011

Oggetto: “ Stop al cantiere della terza corsia autostradale: ritardi che crescono, operai che vanno a casa ed incontro del Presidente della Regione Toscana Rossi per la BTP. Che cosa fa la Provincia di Firenze?”

Considerato che:

· lo stop ai cantieri della terza corsia autostradale  ( intervento strategico per la mobilità fiorentina),e le difficoltà aziendali del gruppo Baldassini Tognozzi Pontello stanno determinando il ritorno a casa  di circa 400 persone, compresi gli addetti del cantiere della Certosa;

· detta situazione bloccherà anche la realizzazione di infrastrutture importanti per la viabilità della città di Firenze, quali il by pass del Galluzzo e il parcheggio scambiatore per la linea 1 della tramvia;

· vi è da parte delle Istituzioni, una certa apprensione per la difficile situazione di BTP, una delle realtà imprenditoriali più forti  nella nostra provincia e nella nostra regione anche perchè tali difficoltà aziendali potrebbero imprimere notevoli ritardi ai suddetti lavori;

· apprendiamo che , il Presidente della Regione Toscana Enrico Rossi chiederà un incontro al commissario giudiziale che gestesce il gruppo Baldassini Tognozzi Pontello sui problemi sopra esposti;

Lo Scrivente Consigliere Provinciale

I N T E R R O G A

Il Presidente della Provincia e l'Assessore Competente per sapere:

- che cosa possa fare questa Amministrazione, per quanto di propria competenza, ai fini di una soluzione positiva delle problematiche esposte in narrativa che riguardano sia la salvaguardia di centinaia di posti di lavoro , che la realizzazione di importanti opere infrastrutturali.

Marco Cordone

(Capogruppo Lega Nord alla Provincia d Firenze)

Nuovo infortunio sul lavoro. Un operaio agricolo albanese, che stava facendo dei lavori  di movimento zolle in una tenuta a Firenze , è rimasto incastrato con la gamba destra in una motozappa. Critiche le condizioni del ferito soprattutto per le gravi lesioni riportate. Da i primi rilievi effettuati sembra che l’operaio non fosse assicurato. Non si arresta il quotidiano stillicidio di morti e infortuni sul lavoro, delle invalidità e delle malattie professionali dovute all’inosservanza delle norme sulla sicurezza e al fenomeno del lavoro nero, grigio e marginale. Rifondazione comunista chiede un maggiore impegno delle Istituzioni nel rilanciare la cultura della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro e tutte le iniziative di contrasto al lavoro nero. 

Nuovo infortunio sul lavoro, un operaio albanese di 27 anni, che stava facendo dei lavori agricoli in una tenuta in via Bellosguardo, è rimasto incastrato con la gamba destra in una motozappa con la quale stava effettuando dei lavori di movimento zolle.

L'arto è rimasto intrappolato negli ingranaggi producendo profonde lesioni. Il giovane operaio è stato subito soccorso e trasportato all'ospedale di Careggi. 

Sul sinistro oltre al 118, sono intervenuti Polizia, VV.FF., Ispettorato del lavoro. Da i primi rilievi effettuati sembra che l’operaio non fosse in regola con l’assunzione. Anche questa volta l’infortunio non si è trasformato in tragedia, anche se le condizioni cliniche non sono delle migliori. 

Prosegue inarrestabile il quotidiano stillicidio di morti e infortuni sul lavoro, spesso dovuti alla scarsa sicurezza nei luoghi di lavoro e ad una cultura della prevenzione che viene solo praticata nelle intenzioni di pochi. Stando alle cronache non diminuiscono gli infortuni, le morti, le invalidità e il dimenticato fenomeno delle malattie professionali.

Pur essendo in corso i rilievi degli ispettori del lavoro e dell’ASL 10, contestualmente a quelli degli altri organi inquirenti che sono intervenuti sul posto per ricostruire la dinamica sul nuovo infortunio, rimane difficile convenire  con chi sostiene che tutto sia dovuto al caso o al solito destino cinico e baro. 

Se i sospetti avanzati dagli ispettori fossero veri, in questo caso  siamo di fronte ad un altro episodio di lavoro nero, grigio e marginale il quale va però connesso ad un dato strutturale che è in crescita e che a sua volta va ricondotto alla frammentazione del processo produttivo, alla ricattabilità e alla precarietà dei lavoratori e soprattutto dei migranti, alla competizione selvaggia, alla voglia per molti di utilizzare la crisi per fare profitto magari scaricando sul costo del lavoro, sulla sicurezza e in questo caso evadendo contribuzioni previdenziali, contrattuali e fiscali. 

Attraverso anche questa storia e questo “dato” ci chiediamo per quale barbaro meccanismo la vita di un uomo o un pezzo del suo corpo vale pochi euro, e quanta strada resta ancora da fare per mettere fine a questa vergogna.

Per questo motivo occorre sottrarre alle righe dei giornali (che per fortuna né riportano la loro esistenza) le vittime per incidenti sul lavoro, che spesso sono senza voce, relegate nel silenzio, della negligenza e della distrazione e rese visibili nei palazzi della politica e del governo anche locale. 
Gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista nell’esprimere la propria vicinanza all’operaio agricolo  albanese infortunato e nel ribadire la nostra preoccupazione sul il continuo ripetersi di episodi infortunistici nei luoghi di lavoro dovuti sempre più anche alla piaga del lavoro nero, grigio e marginale, nel riaffermare l’invito alla massima attenzione e mobilitazione delle Istituzioni chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire sul nuovo infortunio sul lavoro avvenuto in una tenuta di Bellosgurado, se corrisponde a vero che l’operaio agricolo non fosse assicurato, se la dinamica di questo nuovo evento infortunistico è data dalla riduzione e/o inosservanza delle misure di prevenzione o dall’omissione di quelle di protezione e sicurezza. Altresì chiediamo di sapere gli esiti delle indagini da parte dell’Ispettorato del lavoro e degli altri organi intervenuti, quale è il lavoro sino ad oggi fatto dall’Amministrazione Provinciale sul tema della sicurezza nei luoghi di lavoro. Infine chiediamo di sapere il lavoro svolto dalla Provincia di Firenze unitamente ad altri organi e livelli istituzionali per  contrastare il fenomeno del lavoro nero, grigio e marginale e l’evasione contributiva, previdenziale e fiscale di molte imprese a danno del lavoratore e della sicurezza.  

Andrea Calò    






  Lorenzo Verdi

(Rifondazione Comunista)

Muore un altro detenuto  (affetto da una grave insufficienza respiratoria) nel carcere fiorentino di Sollicciano. Un avvocato dichiara che qualcosa non ha funzionato nelle cure. Mentre il Garante dei diritti dei detenuti a fronte di un pesante sovraffollamento e di gravi carenze igieniche sanitarie ribadisce che “ i medici devono verificare la compatibilità tra condizioni di salute e stato di detenzione “. Rifondazione Comunista nell’esprimere la propria costernazione per quanto avvenuto a Sollicciano richiama la Provincia di Firenze ad intervenire  a rimuovere concretamente sul sovraffollamento, sulle gravi carenze infrastrutturali e a difesa dei diritti costituzionali. 

Un altro detenuto muore  nel carcere fiorentino di Sollicciano. La vittima è un marocchino di 48 anni. L' immigrato, che viveva in Italia con regolare carta di soggiorno, soffriva di crisi respiratorie e sarebbe morto per infarto. L'uomo era alla prima carcerazione. 

Ricoverato a Careggi i medici avevano segnalato che un polmone non funzionava più, il suo avvocato dichiara che poco prima di morire il detenuto respirava a fatica, non parlava e non camminava.  Lo stesso legale dichiara che qualcosa non ha funzionato nelle cure e non tanto nei soccorsi. Il problema starebbe “… nell’assistenza dei malati in carcere.  O a Careggi o a 

Sollicciano è probabile che qualcuno abbia sbagliato…".

I carabinieri hanno “…sequestrato negli uffici del penitenziario documenti relativi alle condizioni di salute dell' uomo…”. 

Per il Garante dei detenuti del Comune di Firenze, Franco Corleone, "…l' assistenza a tossicodipendenti e malati è il grande problema del carcere sovraffollato…”, “…bisogna che i medici segnalino tempestivamente l’eventuale incompatibilità tra la salute del detenuto e lo stato di detenzione….i tempi di attesa non possono essere lunghi perché in carcere le condizioni sono profondamente diverse rispetto a fuori… qui parliamo di persone che stanno in luogo sovraffollato, con l’acqua fredda…”.  

E ancora continua il Garante “… a Sollicciano le celle sono al buio perché le lampadine a incandescenza sono bruciate e le vecchie sono fuori commercio…” infine “… lo Stato deve fare uscire queste persone da sane, non da malate…”.

Intanto gli episodi tutt’altro che rassicuranti della popolazione carceraria in Toscana ci rivelano il triste primato dei “ …tentati suicidi, 155 nel 2009. Nello stesso anno i cosiddetti eventi critici sono stati 2318, con 8 suicidi, 974 atti di autolesionismo e 480 scioperi della fame. E i dati statistici del 2010 non sono molto dissimili…”.

Più volte Rifondazione Comunista preoccupata per il protrarsi della situazione di sovraffollamento e di gravi carenze igienico sanitarie negli istituti carcerari della Provincia di Firenze ha chiesto alla Giunta provinciale di riferire dettagliatamente sulle iniziative concretamente adottate per superare la situazione di emergenza e di criticità presenti anche a Sollicciano.  

Nell’ottobre 2010 rispondendo ad una nostra domanda di attualità fu annunciato dall’Assessore alla Sicurezza e alle politiche della Legalità che: 

1) era partita una esplicita richiesta rivolta all’’Amministrazione penitenziaria per un incontro e per un confronto costruttivo 

2) che la Provincia di Firenze – nel frattempo entrata a far parte dell’Osservatorio del settore carcerario 

3) che solo una politica attenta e quotidiana interistituzionale potrà far uscire il carcere da questa drammatica situazione

Nel Novembre 2010 a fronte di una ennesima denuncia sul sovraffollamento e diritti dei detenuti da parte del Garante chiedemmo nuovamente alla Giunta provinciale cosa di concreto stava facendo l’Amministrazione provinciale per quanto di sua competenza per trovare soluzioni concrete ai temi sopra richiamati e in armonia con il dettato costituzionale sul tema dei detenuti.

Precisiamo che a tutt’oggi stiamo ancora attendendo di apprezzare l’operato della Giunta e soprattutto la concretizzazione degli impegni dichiarati e assunti nelle sedi istituzionali e pubbliche sui temi che riguardano le condizioni degli istituti penitenziari della Provincia di Firenze.

Gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista 

nell’esprimere la propria costernazione per quanto avvenuto a Sollicciano dove ancora una volta un uomo perde la vita, “per cause da accertare”,  in un contesto  dove permangono ancora gravi carenze igienico-sanitarie, infrastrutturali  e di pesante sovraffollamento, 

nel ribadire che anche nel sistema penitenziario  devono essere comunque garantiti tutti i diritti costituzionali ivi compreso il diritto alla salute e la verifica tra condizione di salute e stato di detenzione,  

chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire su quanto drammaticamente accaduto a Sollicciano con la morte di un nuovo detenuto. Altresì chiediamo di sapere quali sono state  le cause del decesso di una persona che già soffriva di una grave insufficienza respiratoria,  se   il detenuto sia stato adeguatamente assistito e curato nel modo più appropriato. Infine chiediamo di sapere i motivi per i quali permane a Sollicciano una gravi situazioni di sovraffollamento e soprattutto  in che condizioni vengono garantiti i  diritti alla salute e alla persona e cosa sta facendo l’Amministrazione Provinciale per quanto di sua competenza sulla grave situazione degli istituti carcerari.

Andrea Calò    






  Lorenzo Verdi

(Rifondazione Comunista)

 ”Sulla verifica del TPL e  cancellazione dell'autobus n° 39 tra San Polo in Chianti e         Grassina”

Considerato che:

· da notizie in nostro possesso abbiamo appreso che per quanto riguarda il Comune di Greve in Chianti,  la verifica e razionalizzazione del TPL dovuta a minori investimenti sia da parte  del Governo che della Regione Toscana, ridurrebbe sensibilmente alcune linee come per esempio l'autobus n° 39 nel tratto che collega la frazione di S.Polo a Grassina;

· i “bussini” della linea 39 sono stati in questi anni un servizio prezioso, ottenuto grazie all'impegno profuso dal Comune di Greve in Chianti ed hanno permesso i collegamenti con Grassina, da dove si possono prendere gli autobus per Firenze e soprattutto per Ponte a Niccheri, quindi con il presidio ospedaliero di S.Maria Nuova e con le scuole della zona sud di Firenze;

· detto collegamento rappresenta anche un elemento di sviluppo per la frazione di San Polo e per le sue attività;

Lo Scrivente Consigliere Provinciale

I N T E R R O G A

Il Presidente della Provincia e l'Assessore Competente per sapere:

· che cosa possa fare la Provincia, per quanto di propria competenza  e per le ragioni esposte in narrativa, ai fini del mantenimento del collegamento, attraverso l'autobus n° 39 di Li-nea, tra San Polo e Grassina.

Marco Cordone

(Capogruppo Lega Nord alla Provincia d Firenze)

 Oggetto: “Verifica del TPL su rotaia e continui disagi alla stazione di Fucecchio”

Considerato che:

· la stazione ferroviaria di S.Miniato-Fucecchio è un mix di degrado e incuria con il quale i pendolari fucecchiesi devono fare i conti quotidianamente: la biglietteria è chiusa da tempo, le macchinette self-service per i biglietti sono spesso fuori uso e troppe volte sono oggetto di vandalismi; l'impianto di riscaldamento della sala d'attesa è sempre spento, i bagni sono chiusi a chiave e quindi inutilizzabili ed i parcheggi vicini con pochi posti disponibili vista l'utenza presente. Alcuni  treni sono talvolta soppressi senza preavviso e non vi è sorveglianza;

· sono in media 1200 gli utenti giornalieri della stazione di S.Miniato-Fucecchio tra cui moltissimi studenti delle Università di Firenze e Pisa che quotidianamente vivono i disagi di cui sopra insieme al resto dell'utenza;

Lo Scrivente Consigliere Provinciale

I N T E R R O G A

Il Presidente della Provincia e l'Assessore Competente per sapere:

· che cosa possa fare questa Amministrazione, per quanto di propria competenza, nell'ambito della verifica del TPL su rotaia, tutt'ora in corso, ai fini di una soluzione positiva di tutte le problematiche esposte in narrativa.

Marco Cordone

(Capogruppo Lega Nord alla Provincia d Firenze)

Nuovo preoccupante allarme per l’agricoltura del Mugello:  attacco di un parassita  alle coltivazioni di mais. La Provincia intervenga in modo tempestivo per sostenere gli agricoltori e per gli interventi di prevenzione. 

Nei giorni scorsi il Consorzio Agrario di Vicchio ha lanciato l’allarme riguardo alla presenza della Diabrotica Virigifera, un parassita del mais, nelle campagne di Pesciola, primo rinvenimento della specie in Toscana;

Tale scoperta ha comprensibilmente generato forte preoccupazione tra i coltivatori del territorio poiché, come spiegato dal Consorzio in una conferenza informativa, le larve del parassita attaccano le radici delle piante causandone la morte.

La diffusione della Diabrotica, come dimostrato dai precedenti casi negli USA, nell’Est Europa e in misura minore nel nord Italia, potrebbe portare a danni enormi per i coltivatori del Mugello già costretti ad affrontare tutte le difficoltà generate dalla perdurante crisi del settore.

Ciò premesso gli scriventi Consiglieri Provinciali chiedono al Presidente della Giunta e all’Assessore competente se l’amministrazione provinciale e la Direzione Agricoltura siano a conoscenza del fatto e se non si ritenga opportuno organizzare tempestivamente un incontro con i coltivatori del Mugello per coordinare le azioni di intervento e per concordare le misure di sostegno diretto da adottare.

Andrea Calò         


       Lorenzo Verdi

(Rifondazione Comunista)

Niente gite per gli alunni del Liceo Giotto Ulivi di Borgo San Lorenzo. Gli   studenti:“comprendiamo le ragioni dei docenti, situazione ingestibile a causa dei tagli”. Qual è il quadro complessivo degli istituti del territorio provinciale?

Apprendiamo dagli organi di stampa che il Liceo Giotto Ulivi di Borgo San Lorenzo, tramite delibera del Collegio dei docenti, ha deciso il blocco dei viaggi di istruzione per l’anno scolastico 2010/2011 a causa dei pesanti tagli apportati alla scuola pubblica dal Governo.

Con grande senso di responsabilità gli studenti del Liceo hanno accettato la decisione comprendendo appieno le motivazioni portate dai docenti che nella delibera di Collegio sottolineano come “[…] i Regolamenti sul riordino degli istituti della scuola superiore, fondati unicamente su tagli di spesa senza nessuna coerenza didattica o pedagogica, confermano definitivamente la pesante riduzione oraria e disciplinare prevista per tutto il secondo ciclo e portano ad una scuola pubblica che non rispetta il dettato costituzionale del diritto all’istruzione. Il Collegio, tenuto conto che non è sua intenzione ostacolare l’organizzazione della didattica né far ricadere sugli studenti le scelte in questione, di fronte allo smantellamento e all’immiserimento della scuola pubblica dispone che, per l’anno scolastico in corso, si svolga esclusivamente quanto previsto dalla funzione docente sospendendo tutte quelle attività non di insegnamento che vengono effettuate volontariamente e che, di fatto, garantiscono la gestione ordinaria della scuola, non accettando […] di effettuare qualunque operazione connessa all'organizzazione e alla realizzazione dei viaggi di istruzione[…]”

A quanto risulta tale scelta non è isolata ma condivisa da un grande numero di scuole del territorio dalle quali è stato denunciato che essa è stata dettata dalle nuove riduzioni alle indennità di missione, dai tagli apportati alle scuole, che avrebbero determinato un insostenibile ed indegno aumento delle spese per i viaggi di istruzione a carico degli insegnanti e degli stessi alunni, e dal fatto che con l' attuale modello orario gli insegnanti non hanno il tempo materiale di organizzare tecnicamente e preparare le gite. 

Tale situazione costituisce solo l’ultimo segnale, in ordine di tempo, della situazione di forte difficoltà della scuola italiana e degli istituti del territorio, facendo riemergere la questione delle procedure di contrattazione dei Fondi di Istituto che, oltre alle già menzionate uscite didattiche,  riguarda altri aspetti fondamentali del sistema di istruzione come i corsi di formazione e quelli di alfabetizzazione per gli stranieri.

Considerato che,

 come dichiarato dall’Assessore Di Fede in occasione dell’incontro con la Commissione Parlamentare,  la carenza di corsi di italiano rivolti a quell’11,5% di studenti stranieri che frequenta le scuole secondarie fiorentine, incide in modo sensibile sulla dispersione scolastica nel territorio; 

con l’entrata in vigore del  nuovo "Codice disciplinare per i dirigenti scolastici", che introduce la possibilità di sospensione dal servizio e dello stipendio ( anche nel caso di dichiarazioni giudicate  "lesive dell'immagine dell'amministrazione"), si è introdotta una vera e propria limitazione nella libertà di espressione da parte dei dirigenti in pubblico o sui media e che ciò ha determinato lacune informative su quanto stia realmente avvenendo all’interno degli istituti scolastici territoriali:

Gli scriventi consiglieri provinciali chiedono al Presidente della Provincia e all’Assessore competente di riferire:

quanti e quali siano, per quanto di  conoscenza, gli istituti del territorio provinciale che siano stati costretti ad adottare la misura di blocco dei viaggi di istruzione;

quali siano i risultati, in termini generali, delle contrattazioni dei Fondi di Istituto e in particolare quali conseguenze esse abbiano prodotto in merito ai corsi di alfabetizzazione e formazione;

quali strumenti si intendano adottare per contrastare gli effetti dei tagli apportati dal Governo nel campo dell’istruzione secondaria in riferimento alle tematiche in oggetto.

Andrea Calò    






  Lorenzo Verdi

(Rifondazione Comunista)

La proprietà dell’Hotel Relais Certosa di Firenze decide di chiudere le attività turistico alberghiere per dedicarsi ad operazioni immobiliari. Trenta lavoratori perdono il proprio posto di lavoro a causa di una operazione che favorisce la speculazione  edilizia  e le rendite. Rifondazione Comunista esprime la piena solidarietà ai lavoratori e chiede alla Provincia di Firenze di contrastare questo ennesimo attacco all’occupazione fatto sulla pelle dei lavoratori. 

 Apprendiamo che la proprietà dell’Hotel Relais Certosa di Firenze ha comunicato la chiusura dello stabilimento a seguito della decisione del Comune di Firenze di negare l’approvazione all’ampliamento delle attività alberghiere, un piano di  sviluppo presentato a seguito dell’acquisto dell’Hotel nel 1988.  

Dopo una lunga controversia con il Comune di Firenze  sfociata in una sentenza di giudizio al Consiglio di Stato, la proprietà ha preso atto del rifiuto dell’Amministrazione Comunale di consentire   l’ampliamento al Relais Certosa, al posto del quale invece è arrivata l’autorizzazione a realizzare nuovi insediamenti abitativi.  

Da qui la decisione della proprietà di spostare i propri interessi dal settore turistico/alberghiero a quello meramente immobiliare chiudendo l'albergo  e trasformandolo in `case' di lusso.   

Immediata è stata la protesta dei lavoratori che contestano la scarsa sensibilità del Comune di Firenze sul tema del lavoro e dell’occupazione  a favore  della rendita e della speculazione edilizia. Una opportunità che la proprietà ha colto al volo grazie al nuovo piano strutturale che consentirebbe il cambio della destinazione di uso e  la creazione di nuove abitazione. 

In questo mix di specifiche responsabilità chi ci rimette sono i 30 lavoratori che nel pericoloso monopoli perdono il loro posto di lavoro, in un momento in cui la crisi economica e sociale non attenua la sua pesantezza.

Gli scriventi Consiglieri provinciali di Rifondazione Comunista nell’esprimere la propria solidarietà ai 30 lavoratori dell’Hotel Relais Certosa di Firenze ai quali la proprietà ha annunciato la chiusura delle attività alberghiere per dedicarsi ad attività immobiliari chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire su  questa nuova sconcertante vicenda relativa alla perdita di altri 30 posti di lavoro in un settore come quello del turismo tutt’altro che in crisi a favore della rendita e della speculazione immobiliare. Altresì chiediamo di sapere se l’Amministrazione Provinciale è stata interessata dalla vertenza e cosa ha intenzione di fare per contrastare l’ulteriore perdita di posti di lavoro.

Andrea Calò    






  Lorenzo Verdi

(Rifondazione Comunista)

